E-LEARNING

IL MERCATO DELL'E-LEARNING IN ITALIA
Per e-learning s'intende l'insieme dei programmi di insegnamento che si svolgono in condizione di separazione spaziale e temporale tra gli allievi e i docenti e nei quali l'interazione tra le parti è assicurata attraverso il ricorso delle tecnologie della Rete. Ancora oggi tuttavia esiste molta confusione intorno a questo concetto. Capita così che sia "e-learning" tanto una lezione universitaria a distanza, quanto il semplice download da una rete di documentazione specifica. 

Nel nostro Paese poi c'è una lunga tradizione di formazione in aula, siamo abituati al contatto diretto e spesso la formazione aziendale è internamente autogestita: le prime esperienze di e-learning hanno pertanto messo in luce l'inadeguatezza dei prodotti di prima generazione, e la complessità di questo nuovo sistema di formazione. 

Ma, se è vero che (come alcuni analisti sostengono) entro il 2004 il mercato nostrano dell'e-learning varrà 130 milioni di euro e il trend europeo sfiorerà i 4 miliardi di dollari con un incremento del 97,2%, vuol dire che ci troviamo di fronte a un fenomeno interessante e duraturo. 

Rimanendo al presente, non c'è dubbio che l'e-learning rappresenta già uno degli ambiti applicativi più interessanti nel settore della formazione, sia nei confronti delle imprese che dei privati, studenti e lavoratori. 

La formazione online è uno strumento alla portata di tutti, ed è un mezzo che verrà sempre più utilizzato dalle aziende per provvedere alla formazione continua dei propri dipendenti. 

L'e-learning infatti supera il modello tradizionale dell'apprendimento concentrato nello spazio e nel tempo e diventa il principale strumento di sostegno a una formazione "diluita" nel tempo a seconda delle esigenze reali del destinatario. 

L'utilizzo dell'e-learning richiede però una maggiore conoscenza non solo delle nuove opportunità legate alle metodologie didattiche, ai media e alle modalità di interazione ma anche una visione della formazione di tono più strategico, nella quale si uniscono le esigenze di aggiornamento dei singoli destinatari a quelle di natura organizzativa. 

Ma a che punto siamo? Quali sono le prospettive di sviluppo e di diffusione? 

Il dossier cerca di rispondere a queste domande: traccia infatti una panoramica aggiornata sul mercato dell'e-learning in Italia e nel resto dell’Europa

E-learning in Europa

Le stime elaborate da affidabili centri di ricerca, confermano che ,sia nel mondo aziendale che in quello della formazione istituzionale, la tendenza prevelente è quella di integrare sempre più la formazione tradizionale in aula con l'e-learning. 

Se la sua diffusione risulta in Italia, come del resto in tutta l'Europa occidentale, in netto ritardo rispetto agli Stati Uniti, sembra tuttavia destinata a crescere rapidamente nei prossimi anni. 

Basti considerare che se in Italia la spesa totale per la formazione è stata di circa 1,6 miliardi di dollari nel 1999, entro il 2004 quasi raddoppierà con evidenti aumenti anche per la quota destinata all'e-learning. 

Le stime del GartnerGroup evidenziano infatti che il mercato europeo della formazione a distanza aumenterà fino al 2004 con un tasso medio annuo del 85% (contro il 50% degli Stati Uniti), arrivando a costituire, tra tre anni, circa il 23% del giro d'affari della formazione; il tasso di crescita maggiore, sia a livello europeo che statunitense, lo registrerà proprio l'insegnamento via Internet.

Tale sviluppo è da imputarsi essenzialmente alla rapida diffusione di Internet, delle connessioni a banda larga, alla disponibilità di personale qualificato, alle potenzialità interattive dell'e-learning e all'attivazione di strategie di scala che questo tipo di formazione sembra permettere dato che può essere fruita da un vasto numero di persone, in momenti e in posti differenti. 

Altri dati mostrano inoltre che mentre nel 2000 il giro d'affari del mercato europeo di software e servizi per l'e-learning si è attestato su un valore pari circa a un quarto di quello statunitense (1,035 miliardi di dollari in Europa contro i 4,5 miliardi negli Stati Uniti), nel 2004 esso raggiungerà quota 9,7 miliardi di dollari, ovvero la metà del giro d'affari statunitense stimato in circa 19,8 miliardi di dollari nel 2004. 

Attualmente i paesi europei con il mercato della formazione più sviluppato sono i paesi scandinavi, la Germania e il Regno Unito, mentre quelli più arretrati sono l'Italia, la Francia e la Spagna. 

Tuttavia, a detta degli istituti di ricerca, questi paesi non saranno assolutamente esclusi dallo scenario europeo di crescita. 

Per esemplificare il mercato italiano del software e dei servizi per l'e-learning, che nel 2000 è stato pari a 66 milioni di dollari (64 milioni il settore business), contro, ad esempio, i 185 della Svezia, i 162 della Finlandia e i 147 di Regno Unito e Irlanda, durante il 2001 dovrebbe triplicare il giro d'affari della formazione via Web, arrivando a un valore di 182 milioni di dollari, cifra che raddoppierà ancora l'anno successivo, toccando quota 371 milioni di dollari, e che poi nel 2004 dovrebbe arrivare a 990 milioni di dollari (779 soltanto il segmento aziendale), passando pertanto dal settimo posto del 2000 al quinto nel 2004. 

Osservatorio e-Learning 
Dall'Osservatorio si possono definire due livelli di lettura del mercato: 

• il mercato TBT (Technology Based Training), in cui sono presenti le tre componenti della filiera: Contenuti, Servizi e Tecnologia;

• l'e-learning in cui troviamo solo i due segmenti costitutivi del mercato, vale a dire contenuti e servizi. 

Il valore globale del mercato TBT nel 2001 è stato di 53,6 milioni di euro suddiviso in 18,2 milioni di euro per la formazione interna (grafico 1) e 35,4 milioni di euro per la formazione esterna. 

I progetti finanziati (Fondo Sociale Europeo, finanziamenti pubblici) hanno inoltre assorbito il 35% del valore del mercato, mentre i progetti non finanziati il 65%. Nella fase attuale, quindi, le tendenze prevalenti degli investimenti sembrano orientarsi verso la formazione esterna, cioè progetti che prevedono l'acquisto di TBT da fornitori esterni, e verso i progetti non finanziati. 

Quest'ultimo dato, che sembra penalizzare la rilevanza strategica della formazione finanziata, è però destinato a modificarsi rapidamente nei prossimi anni con l'entrata a regime dei meccanismi di finanziamento pubblici e con il miglioramento dell'efficienza nelle richieste. 

Quanto al mercato dell'e-learning puro, che comprende contenuti e servizi si è avuto, invece, nel 2001, un valore globale di 41,3 milioni di euro, arrivando, dunque, ad assorbire il 76, 9 % del mercato TBT. A fronte del quadro delineato, per quanto riguarda la domanda, le aziende e la Pubblica Amministrazione hanno assorbito ben l'82% del valore del mercato, rispetto all'11% assorbito da scuole e università e solo al 7% assorbito da clienti privati. 

Per quanto riguarda I fornitori, invece, le grandi aziende nel 2001 hanno rappresentato il 30% del valore dell'offerta, le medie il 40,9% e le piccole il 29,1%. 
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I contenuti assumeranno all'interno del mercato TBT un peso sempre più consistente (57% nel 2004) saranno, cioè, il perno su cui le aziende si focalizzeranno, nonostante nel 2002 verrà registrata una lieve flessione. I servizi e la tecnologia, invece, una volta entrati all'interno del mercato tenderanno a diminuire gradualmente il proprio peso. 

Le spese in tecnologie, in particolare, dopo il picco del 2002, dovrebbero ridurre l'incidenza sul totale TBT passando dal 29,7% del 2002 al 18% del 2004 per due ragioni: l'assorbimento degli investimenti presso i grandi clienti (la tecnologia è un prerequisito per lo sviluppo dell'e-learning in azienda) e la diminuzione progressiva dei costi
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La tecnologia assorbirà nel 2002 il 29,7% del fatturato, probabilmente come conseguenza dei rilevanti investimenti iniziali delle imprese e degli enti per creare le piattaforme, con i relativi hd e sw, quali prerequisiti per avviare i programmi di formazione e-learning nei periodi successivi. I servizi si attesteranno nel periodo 2002/2004 su quote di fatturato inferiori al 30%. 

I contenuti sono destinati a diventare il segmento di mercato prevalente (57,1% nel 2004) come conseguenza di una domanda di formazione sempre più ampia e diversificata. 

Attualmente il mercato dell'e-learning si presenta molto concentrato e manifesta una chiara tendenza verso l'accentuazione di tale processo anche per i prossimi due tre anni, in linea del resto con quanto già avviene nei mercati Usa e dell'Europa occidentale. 

Tra le aziende fornitrici di contenuti e servizi presenti sul mercato dell'e-learning possiamo distinguere tre categorie per dimensione di fatturato: Top, Medium e Small. 

Le imprese TOP del mercato aumenteranno nel 2002 il loro peso passando dal 29,9% al 38,7%, mentre le Medium cresceranno dal 40,7% al 43,8%. Le piccole aziende diminuiranno invece il loro peso dal 29,4% al 17,5%, a fronte di un ingresso nel corso del 2002, di nuovi player, con un fattore di incremento annuo di circa 2,5 volte. 

Questo consistente ampliamento contribuirà ad aumentare ancor più la polverizzazione del settore Small e, conseguentemente, il distacco con la forte concentrazione delle altre due categorie. 


[image: image4.png]Grafico 4 - Segmentazione del mercato dell'e-learning tra aziende fornitri

100%
90%
80%
0%
60%
0%
40%
0%
20%
0%

0%

i di contenuti e servi

Top

209%
38,7%
17,5%
2001 2002

Top, Medium e §mall




L'Osservatorio ha verificato che, attualmente, i settori d'impresa più coinvolti dall'e-learning sono soprattutto le grandi aziende, in particolare le aziende di produzione commerciale e le grandi aziende di servizi., e la Pubblica Amministrazione.

Quanto alle università si colgono i primi segni di un possibile sviluppo di nuovi modelli di erogazione e, anche, di business: alcune di esse si stanno attivando all'interno di questo mercato sia come soggetti fruitori sia come erogatori di contenuti e di servizi. 

Le prime esperienze pilota svolte in circa dieci tra i massimi atenei italiani sono state definite "assolutamente positive" dai responsabili e hanno aperto la strada verso un più massiccio interessamento dell'intero contesto universitario nazionale. 


La domanda di e-learning
I più sensibili ai vantaggi dell'e-learning sembrano essere i grandi gruppi industriali italiani che iniziano a richiedere interventi specifici di formazione in cui l'e-learning annovera un ruolo di crescente importanza.

Circa il 77% degli intervistati ha manifestato, infatti, l'intenzione di adottare nel prossimo futuro soluzioni di e-learning. 

Il 65% delle aziende ritiene come condizione necessaria per l'applicabilità dell'e-learning in azienda la presenza di un referente aziendale competente e il 51% una consulenza esterna; inoltre l'aula, anche di fronte alla penetrazione dell'e-learning nelle aziende, non perderà la sua importanza. 

I dati indicano che la modalità di erogazione Internet/ Intranet per l'e-learning è quella destinata a crescere di più nel futuro ed infatti la richiesta di contenuti che richiedono un'implementazione maggiore di servizi e di interazione è in aumento, segno che è aumentata la capacità di offrire tali servizi da parte del mercato dell'e-learning. 

Per quanto riguarda la destinazione degli investimenti 2001/2002, come mostra il grafico, l'area professional (corsi tecnici di arricchimento delle competenze operative) ha assorbito il 44% degli investimenti in formazione mentre il 13,5% è stata assorbita dai corsi per PC, seguiti da corsi di marketing e lingue. 
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I tecnici sono stati i principali destinatari. Tale categoria professionale comprende anche le figure "operative", per esempio promotori finanziari per il settore Finanza e Credito, operatori di call center per le Tlc, informatori scientifici, sviluppatori di software. 

Questo dato indica da un lato che la domanda di formazione TBT nelle aziende ha un forte orientamento in ambito tecnico-specialistico, come addestramento sull'attività che costituisce il core-business aziendale. 

Dall'altro indica che l'e-learning, essendo costruito su misura, non raggiungerà facilmente economie di scala e risulterà ancora costoso: i corsi per i tecnici, infatti, che come possiamo vedere, ricoprono più della metà dell'offerta formativa, non sono solo quelli che hanno bisogno di un minor grado di interazione, ma anche quelli che possono essere creati in maniera più uniforme e di conseguenza più economica. 

L'offerta 
Sul versante dell'offerta le iniziative riguardano la nascita di alleanze e la creazione di nuovi soggetti, in grado di diffondere la cultura e la pratica dell'e-learning con formule sempre più integrate. L'Osservatorio ha individuato quattro modelli di business che risultano al momento i più altamente esplicativi del mercato: 

• Sviluppatori piattaforme e strumenti software

Creazione e sviluppo di piattaforme tecnologiche e software: capacità di adattare i contenuti all'interno delle piattaforme prodotte secondo le esigenze specifiche del cliente. Implementazione dei servizi di loro competenza

• Sviluppatori di contenuti su misura /consulenza 

Non dispongono di piattaforme tecnologiche proprie né di corsi a catalogo ma hanno know how su contenuti, servizi e sulla tecnologia disponibile sul mercato: seguono il cliente nelle fasi di creazione di corsi occupandosi specialmente di implementazione di servizi.

• Centri di formazione virtuali

Sono focalizzati sulla fornitura di contenuti e servizi mentre acquisiscono tecnologia da aziende specializzate. Propongono una vasta offerta di corsi con un supporto di servizi ampio e definito: dai loro siti Web è possibile compiere tutto il ciclo di informazione-acquisto-fruizione di un corso. 

• Global e-learning services providers

Le aziende leader del mercato: esperienza avanzata nel settore, capacità di coprire tutte le fasi di produzione di un prodotto e-learning, creazione di corsi a catalogo, creazione o modifica in-house di piattaforme tecnologiche, implementazione di contenuti specifici, fornitura di servizi avanzati.

Tra questi i global e-learning service provider e i centri di formazione virtuali sono le formule risultate più efficaci e produttive, quelle, cioè, che hanno scelto di proporre l'offerta più completa, (contenuti, servizi e tecnologia), coprendo tutte le fasi di produzione di un prodotto di e-learning. 

Le quote di fatturato più consistenti si sono verificate infatti nei settori dei contenuti e servizi dei centri di formazione virtuali e di contenuti dei global e-learning service provider. Questi settori hanno assorbito da soli il 64,7% del fatturato 2001 del mercato TBT (Technological Based Training) come si evidenzia dal grafico 9. 

Molte aziende di formazione che sviluppano contenuti e servizi stanno rivedendo le loro strategie e il loro posizionamento per diventare Learning Services Provider (LSP) e avviare, dunque, l'implementazione in-house di piattaforme tecnologiche;

Dall'analisi dei modelli di business risulta che i modelli di offerta mono-settoriale, cioè solo contenuti, solo servizi o solo tecnologia, registrano le performances più critiche: le aziende fornitrici di questo tipo sono il 21% ma producono un fatturato che incide solo per il 7%.
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Considerazioni conclusive 

In conclusione, si può affermare che l'interesse che le aziende mostrano per l'e-learning e per le nuove tecnologie è in forte crescita, anche se occorreranno supporti interni ed esterni per veicolare i package formativi in azienda. 

Esiste, inoltre, una correlazione tra dimensione dell'impresa e valore attribuito alla formazione. Tre imprese su quattro si dichiarano certe che l'e-learning troverà più spazio nei loro piani di formazione portando come motivazioni prevalenti un maggior controllo dei costi e la loro riduzione, un maggior numero di servizi ed un apprendimento continuo come fattore di crescita economica. 

Le pre-condizioni per lo sviluppo dell'e-learning in azienda si riferiscono, in particolare, alla presenza di un "referente aziendale competente" (65%), alla diffusione di pc tra i dipendenti (62%) ed al supporto di consulenti esterni di provata competenza (51%). 

Praticamente tutte le imprese concordano sulla necessità di un profondo lavoro preparatorio introducendo nuovi investimenti e nuovi ruoli prima di adottare e applicare diffusamente soluzioni e-learning. 

Il Web è comunque considerato molto efficace ed è destinato a sostituire le forme più statiche di delivery, ma l'utilizzo dell'aula prevarrà anche nell'immediato futuro. D'altra parte l'e-learning non può avere l'esclusiva sulla formazione: in alcuni casi è ancora la formazione d'aula ad essere una via obbligata. 

Alcuni esempi:l'apprendimento di processi che implicano il coordinamento mano-occhio; l'apprendimento di materie particolarmente complesse o simboliche; le attività formative che necessitano un'assistenza altamente personalizzata.

L'e-learning potrebbe infine diventare l'embrione ed il supporto di più articolate politiche di Knowledge Management, organizzazione fortemente correlata ai processi di gestione della conoscenza. 

Mentre il Knowledge Management cerca di garantire la cattura e la valorizzazione della conoscenza delle persone che contribuiranno alla crescita delle organizzazioni all'interno delle imprese, l'e-learning cerca di garantire la crescita delle competenze necessarie a livello individuale. 

E' evidente, però, che l'organizzazione e le risorse che operano in esse sono sinergiche: progredendo l'uno progredisce anche l'altro. 

Il rapporto del Cedefop 
Poco meno di due anni fa al summit comunitario di Lisbona l'e-learning si vedeva attribuire un ruolo chiave per fare dell'Unione europea (Ue) "l'economia della conoscenza più competitiva e dinamica del mondo". 

Da allora, la crescente complessità di questo tipo di formazione, che si appoggia alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (Ict), ha portato a galla, insieme ai vantaggi, anche le distorsioni di un modello dal potenziale indiscutibilmente promettente, ma tuttora in fase di assestamento. 

Un recente studio, pubblicato dal Centro europeo per lo sviluppo della formazione professionale (Cedefop), analizza lo sviluppo dell'e-learning nel Vecchio continente riabilitando e combinando tra loro una molteplicità di parametri. Se questo è il merito dell'analisi, il limite sta nell'essere un primo progetto pilota perfettibile e basato su un campione ridotto di interviste. "Tuttavia - commenta Terry Ward, coautore dello studio - la maggior parte dei Paesi dell'Ue sono significativamente rappresentati". 

Per ciascuno di essi vengono presi in considerazione: 

• la differente impostazione dei sistemi di insegnamento e formazione professionale; 

• la molteplicità degli attori coinvolti nell'apprendimento;

• la separazione tra utenti e fornitori di formazione; 

• le differenti discipline insegnate o i settori aziendali coinvolti e la distinzione tra le infrastrutture di formazione (materiale informatico e hardware in generale) e i vari supporti per l'apprendimento. 

Ponsiderando utenti e fornitori, in media, circa il 30% dei cittadini Ue che dedicano del tempo all'insegnamento e alla formazione professionale fa appello all'e-learning. Se ciò dimostra come ben oltre la metà della formazione sia ancora dispensata in modo tradizionale, è altrettanto vero che l'impatto varia profondamente da Paese a Paese.

Le ragioni di una penetrazione che, dal lato degli utenti, tocca sorprendentemente la soglia del 40% in Italia e Grecia contro valori altrettanto inaspettatamente inferiori al 20% in Danimarca, Germania e Belgio vanno quindi cercate nell'impostazione dei rispettivi sistemi d'apprendimento. 

In linea di massima nei Paesi del Nord il tempo dedicato all'insegnamento e alla formazione professionale - sia nella fase obbligatoria che sotto forma di formazione continua per le persone che hanno già un impiego - è più importante che al Sud. 

Quindi i valori relativi a Grecia e Italia tenderebbero a evidenziare una formazione professionale tradizionale carente più che un una razionale e diffusa propensione all'e-learning. 

In ogni caso, la vecchia formazione in aula non viene abbandonata: gli utenti considerano l'e-learning un complemento, più che un sostituto, dell'insegnante tradizionale. Con significative differenze nazionali: in Svezia, ad esempio, al training a distanza viene dedicato quasi il 60% del tempo speso in formazione, contro un più modesto 40% di Grecia e Spagna - che pure, abbiamo visto, vi ricorrono spesso - o addirittura il 20% del Belgio. Fa bene alle Pmi. 

A sorpresa poi, la percentuale di formazione erogata con le nuove tecnologie è maggiore nelle aziende più piccole, nonostante si sia spesso affermato che l'e-learning - in termini di costi - sia più conveniente per un numero di dipendenti nell'ordine delle centinaia. 

Secondo lo studio del Cedefop, infatti, le società con meno di 50 addetti ricorrono al training a distanza per il 35% del proprio fabbisogno formativo, contro il 20% circa delle aziende fra i 50 e i 500 dipendenti. Il record va alle Pmi olandesi, che ricorrono all'e-learning per il 70% del fabbisogno formativo totale; seguono l'Austria (60% circa), la Grecia e l'Italia (entrambe attorno al 45%). La percentuale, in ogni caso, torna a salire nelle imprese con più di 500 addetti, raggiungendo il 30% circa. 

Quanto alle materie oggetto di insegnamento virtuale, lo studio conferma una tendenza nota: le più gettonate restano quelle legate all'Ict, seguono quelle tecniche (non necessariamente informatiche) e le lingue straniere. 

In termini di investimenti, l'analisi condotta dal Cedefop registra un trend non del tutto dissimile all'attuale andamento dell'economia mondiale. Se infatti nell'ultimo biennio la spesa in e-learning è cresciuta, nel complesso, del 26%, il 2001 ha segnato una battuta d'arresto rispetto al 2000 negli investimenti in training a distanza, aumentando solo del 14% (contro un trend al rialzo del 40% registrato, appunto, nel 2000). La colpa, in ogni caso, più che alla sfiducia nel nuovo strumento, sembra da imputare a una politica più generale di restringimento delle spese, visto che anche gli investimenti in formazione tradizionale nel 2001 sono addirittura diminuiti rispetto all'anno precedente (-0,2%). 

Evidentemente, il mercato della formazione non è immune dagli alti e bassi dell'economia. 

In compenso, il fatturato delle aziende produttrici di contenuti e di soluzioni per l'e-learning complessivamente è aumentato. 

In Francia, per esempio - stando almeno al campione di aziende prese in considerazione dal Cedefop -, le società del comparto hanno dichiarato nel 2001 fatturati addirittura sei volte maggiori rispetto al bilancio 2000. 

Ma a parte l'exploit d'oltralpe, l'incremento medio messo a segno dalle imprese dell'Unione europea si è attestato appena sotto al 100 per cento. Il che significa fatturati raddoppiati. 

Il parere degli esperti

La rivista della Sda Bocconi, "Economia & management" diretta da Claudio Demattè, ha realizzato un'interessante tavola rotonda dedicata al tema dell'e-learning e alla quale hanno partecipato Claudio Bassoli, responsabile del business development di Cisco Italia, e Paolo Bordogna, amministratore delegato di Sapient Italia. Sono emersi vantaggi e svantaggi sul tanto decantato mondo dell'e-learning. 

È convinzione di molti esperti che i prodotti di e-learning di maggiore successo sono quelli che sanno attirare l'attenzione, la concentrazione e l'interesse del discente. Fin qui nulla di nuovo; più stimolante è l'idea che per fare ciò si debbano mutuare esperienze, professionalità e tecniche dal mondo delle produzioni cinematografiche oppure dell'entertainment. 

Ad esempio Sapient.com, società di consulenza e servizi per l'e-business, ha progettato e gestito un progetto formativo la cui sceneggiatura è stata presa a prestito dal mondo delle soap opera: c'era il docente cattivo, c'era il docente buono, c'erano percorsi di studio con sistemi ad alberi, c'era l'aula tradizionale e quella online. 

In alcuni progetti si è ricorso al contributo apportato da antropologi, incaricati di osservare e studiare la relazione degli utenti con la tecnologia, al fine di progettare migliori interfacce che garantiscano una elevata qualità del percorso di apprendimento. 

"Ad esempio - ha detto Paolo Bordogna - qualcuno ha mai guardato il diario di un ragazzino di quattordici anni? È fatto di disegni e di fotografie raccolte da mille fonti; se glielo modifichiamo, rischiamo di far sparire un pezzo della sua personalità. Se l'oggetto deve quindi essere messo online, il progettista deve fare in modo che sia possibile appiccicarvi tutte le cose di questo mondo che rappresentino la sua personalità. Nulla a che vedere con la fredda interfaccia di un'agenda aziendale online". 

Ma l'efficacia dell'e-learning è anche dipendente dalla qualità del sistema generale della formazione nell'azienda: dai collegamenti con gli altri sistemi di gestione delle risorse umane e dai processi di introduzione dei sistemi di e-learning. 

L'esperienza di Cisco Systems è illuminante: circa l'80% dei corsi che vengono fatti in azienda (ben 130mila nell'arco di un anno) è erogato tramite modelli e tecniche di e-learning. Al termine di ogni percorso di formazione il discente deve superare un esame finale. 

Quattro anni fa il 50% dei tecnici non conseguiva un giudizio finale positivo del percorso formativo; con l'e-learning la percentuale dei successi è salita all'80 per cento. Questo grazie al fatto che all'interno dello strumento di e-learning il percorso formativo in Cisco Systems prevede il passaggio da una sessione di formazione all'altra tramite dei test, per cui il discente non può passare alla fase successiva di formazione se non ha superato le prove e quindi, in buona sostanza, se non ha compreso l'argomento che sta studiando. 

Inoltre, l'azienda enfatizza molto il raggiungimento dei risultati: le prestazioni di tutti vengono misurate sia a fine anno sia ogni quadrimestre. 

Tra i parametri di valutazione vi è il successo dei percorsi di formazione online (numero di corsi effettuati e superati positivamente). Le piattaforme e i sistemi tecnici, infine, controllano l'effettiva frequenza e lo svolgimento del corso da parte del partecipante. Ogni giudizio emesso si basa quindi su un sistema di dati oggettivi, tracciati inesorabilmente dai sistemi tecnici e comunicati ai manager a cui spetta il controllo dell'avanzamento del piano di formazione dei colleghi. 

Tutto ciò, è stato osservato da Claudio Demattè, innalza la soglia di ingresso a sistemi di apprendimento mediati dalle tecnologie, ben progettati e implementati con razionalità. 

Da un lato, infatti, vi è l'onerosità del prodotto in sé - che mutua modelli di produzione economica dal mondo dell'entertainment - dall'altro c'è l'importante tema del ruolo organizzativo del progetto di e-learning. 

Questa duplice considerazione può far correre il rischio della concentrazione dei progetti di maggiore successo in quelle nazioni ove già in passato si sono sfruttate meglio le economie di scala nelle tecnologie; una storia che si è già vista nel mondo dei personal computer, della produzione di software e delle connessioni a Internet. 

In effetti il rischio è presente, per cui in questo momento è opinione di molti che sia più prudente puntare ai grandi numeri, su cui ripartire l'investimento iniziale. Per converso, la Rete in sé è un fattore decisamente molto più democratico: c'è tutto un mondo del free learning, che offre potenzialità enormi e consente di mettere a disposizione una infinità di contenuti a costi molto bassi. 

Dall'e-learning al net-learning: potrebbe dunque essere il passaggio decisivo per il domani, a condizione che si accertino i seguenti punti: mettere in campo idee e progetti veramente creativi che siano in grado di trarre il massimo valore aggiunto dal mezzo digitale e multimediale. 

Tutte le mere trasposizioni dalla carta al Web di contenuti formativi sono da evitare; mettere a disposizione strumenti tecnici più sofisticati di quelli attuali per la ricerca e la catalogazione dei contenuti in modo da facilitare il percorso di apprendimento dei discenti: come i personal learning system, motori di ricerca orientati al l'apprendimento e altamente personalizzabili. 
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